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L’italianità di don Bosco
Il santo che portò alla ribalta nazionale la “questione giovanile”
 
Pur contrario per motivi religiosi al modo in cui veniva attuata l’unità d’Italia 

– senza e contro la Chiesa – don Bosco non ha mai messo in dubbio il carattere 
positivo dello Stato nazionale. Nonostante l’acuirsi del conflitto fra Chiesa e 
Stato, non si è mai rassegnato alla rottura delle relazioni fra loro. Nel 
travaglio del “caso di coscienza” dei cattolici si adoperò a rimuovere gli ostacoli 
perché l’Italia sorgesse, nel segno della pace religiosa, su basi condivise. Prete 
cattolico, fedelissimo alla Chiesa e al papa, fu assertore di una leale e fattiva 
collaborazione con le autorità del Paese e ha avvertito la funzione essenziale dei 
pubblici poteri, tanto che la maggior parte espressero il loro consenso alla sua 
attività, apprezzandone la convergenza del servizio al bene comune. Resisi conto 
che la sua “opposizione” al Risorgimento, così come si stava realizzando, era 
semplicemente di tipo apologetico, religioso, morale e che egli mirava a formare le 
coscienze dei giovani alle virtù cristiane, all’onestà umana, alla lealtà civica e 
politica, e semmai in questa prospettiva, dal di dentro, “cambiare” la società, per 
buoni motivi sorvolarono sul “quadro di fondo” politico diversissimo dal loro. 
Nello specifico problema dell’unità poi don Bosco sperò e pregò che 
l’ineluttabilità del “moto rivoluzionario” non travolgesse il secolare istituto 
del potere temporale; accolse però con calma e senza sorpresa, seppur con 
dispiacere, la notizia della avvenuta occupazione di Roma, il 20 settembre 1870.

La “questione giovanile”
Nella seconda metà dell’’800 non sorsero solo la “questione romana” e la 

“questione meridionale”, ma si pose anche la “questione giovanile”. Chi con più 
forza la portò alla ribalta dell’opinione pubblica nazionale fu don Bosco.

Sacerdote e non politico, educatore e non sociologo, padre dei giovani e non 
sindacalista, don Bosco sentì sulla sua pelle la difficile situazione dell’enorme 
porzione di gioventù italiana (e non) di cui non ci si occupava o ci si occupava male. 
Sul piano teorico ebbe l’intuizione, intellettuale ed emotiva, della portata 
universale, teologica e sociale, della “questione giovanile”; sul piano operativo 
intuì la necessità di interventi al riguardo su larga scala, nel mondo 
ecclesiastico e nella società civile, come necessità primordiale per la vita della 
Chiesa e per la stessa sopravvivenza dell’ordine sociale. A fronte di una società 
avviata ad una progressiva secolarizzazione, reagì puntando sui giovani come 
forza in grado di rigenerare la società, se educati in ambienti dove sperimentare in 



modo concreto la speranza verso il futuro, dove avere il coraggio di affrontare 
le questioni della vita quotidiana secondo modalità alternative a tante 
dominanti.

Ha anticipato così, per così dire, quella prospettiva di azione educativa che 
oggi definiamo basata sui diritti umani dei minori; ha evidenziato come si possano 
realizzare risultati estremamente positivi nell’ambito della cooperazione tra 
pubblico e privato; ha intuito la validità di un sistema sociale rispondente ad una 
logica di solidarietà e sussidiarietà, i cui principi la politica avrebbe acquisito, e 
con fatica, solo nel secolo successivo. Ben a ragione dunque la sua figura è stata 
inserita nel 2001 nella collana “L’identità italiana”, che presenta “la nostra 
storia: gli uomini, le donne, i luoghi, le idee, le cose che ci hanno fatti quello che 
siamo”.
 
Una italianità fatta di comunità educative interregionali e di espansione in 

tutto il territorio  
Don Bosco non ha lanciato proclami in favore della causa nazionale, l’ha però 

promossa con i fatti, accogliendo nelle sue prime case di Torino ragazzi di mezza 
Italia ed espandendo le sue opere oltre la città e la provincia. Nel 1863, a soli 4 
anni dalla fondazione della società salesiana, apre un collegio a Mirabello di 
Alessandria, la prima di molte altre case del Piemonte e nel 1870 è la volta della 
Liguria. Sei anni dopo manda salesiani in tre seminari del Lazio, nel 1878 apre case 
in Toscana e in Veneto, nel 1879 fonda opere in Lombardia, Puglia e Sicilia. In 
Emilia Romagna arriva nel 1881 e nel Trentino, terra ancora parte dell’impero 
austriaco, nel 1887. E altrettanto fa in favore della gioventù femminile dal 1872 
in poi con le FMA.

E non pensò solo all’Italia. Se Mazzini fondava la Giovine Europa, Gioberti 
scriveva di “europeismo”, Rosmini parlava di “società universale”, Cattaneo di 
“Stati Uniti d’America” pensando all’Italia, don Bosco, da cattolico, fu 
europeista e universalista ante litteram: mandò infatti i suoi “figli”, all’epoca 
quasi tutti italiani, in Europa ed anche in America Latina, là dove vi erano da 
assistere i poveri emigrati lasciati soli dall’Italietta del tempo.

Nelle sue case don Bosco ha educato alla fede e alla vita migliaia di giovani, li 
ha preparati al lavoro, ha insegnato loro la lingua italiana, la storia italiana, la 
cultura italiana, l’amore alla lettura, il sistema metrico decimale… (addirittura 
su testi editi, scolastici o meno, da lui stesso e dai suoi “figli”), li ha tenuti 
occupati nel tempo libero con le piacevoli forme educative, financo artistiche, 
della musica, del canto, del teatro…  

Basti per tutte le case una solo citazione. Il 7 luglio 1880 scriveva al prefetto 
di Torino Bartolomeo Casalis “[L’Oratorio di Valdocco] da piccoli principi poté 
crescere fino a ricoverare un migliaio di persone, e fondare officine, laboratori e 



scuole, dove i più utili ritrovati delle scienze e delle arti sono comunicati ai 
figliuoli del popolo, e per essi riversati sulla civile società. In conferma di tutto 
ciò viene il fatto che una innumerevole quantità di giovani, di cui sarei pronto a 
declinare i nomi, usciti da questo Oratorio, coprono oggidì nella società uffici 
più o meno cospicui sia nei Licei che nelle Università, sia nell’Esercito e nelle 
pubbliche Amministrazioni. E mi è grato poter affermare che nessuno di quelli che 
si mostrarono docili allievi di questo Istituto, ne uscì sfornito dei mezzi necessari 
a guadagnarsi onorevolmente il pane”. Detto in termini moderni, ha cercato non 
tanto di trasmettere una cittadinanza, soprattutto se intesa nei termini attuali, 
ma semplicemente di costruire dei buoni cittadini del suo tempo, degli onesti e 
capaci lavoratori, dei disciplinati interpreti e operatori del comune senso civico, 
dei buoni cristiani.

E non accontentandosi di servire i giovani più in difficoltà, operò pure in 
favore della gente umile e semianalfabeta, per la quale diffuse in tutto il paese 
migliaia di operette di istruzione religiosa, costruì chiese e santuari, promosse 
devozioni di vario genere.
 
Un sistema educativo innovativo
È uno dei grandi e ben noti contributi offerti da don Bosco al Paese Italia (ed a 

tutti i Paesi). Basti dire che il Sistema Preventivo fu apprezzato persino, sia pure 
entro certi limiti, dagli anticlericali, il ministro Rattazzi fra loro. Nel 1878 don 
Bosco, dopo aver discusso con il ministro dell’Interno Crispi dei metodi di 
educazione che prevenissero i reati dei giovani e di conduzione di carceri minorili, 
su richiesta dello stesso ministro massone, gli inviò un promemoria ispirato ai 
principi del Sistema Preventivo, ma che poteva anche essere adottato in istituzioni 
educative non confessionali.

Don Bosco: un grande Italiano, addirittura “il più santo degli italiani” (come, 
sarebbe stato solennemente definito in Campidoglio nel 1934, con qualche 
sottinteso fascista di troppo, in occasione della canonizzazione). Il suo modello 
educativo si è inserito operativamente nella vita dell’Italia che nasceva. Si 
sarebbe trattato di un apporto di collaborazione, di concorrenza attiva ed 
onesta, di sforzo generoso, inteso a creare nel “bel paese” una società migliore.


